
NEL MONDO 

La crisi 
in Urss 

' Dal «tormento» della nomina a ministro (luglio 1985) 
\ alt* dimissioni. La carriera del timido georgiano che 
, tonava contro la corruzione anche sotto Breznev. L'in­
contro con Gorbaclov e la «trama» dei «perestrojkisti». 
Un giorno disse in Parlamento: «Per tutto quello che è 
stalo fatto in politica estera mi assumo tutte le respon­
sabilità». Tornerà in Georgia? Il testimone passerà a Ev-

i ghenjj Primakov, l'inviato speciale del Medio Oriente? 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SUMMOSWMM 

Dal tormento della nomina a ministro alle dimissioni:-• 
La carriera del timido georgiano che si è battuto <>. - :-; •;. 
contro la corruzione fin dai tempi di Breznev 
Il testimone passerà a Primakov, rinviato in Medio Oriente? 

••MOSCA. «Ho trascorso noi-
j li Insonne e ho avuto un milio­

ne <B tormenti...*. Fece persino 
tenerezza, cinque anni fa, quel 
timido georgiano dai capelli 
tutti bianchi che conlesso il 
suo travaglio dopo essere stato 
paracadutato, con sua somma 
sorpresa, prima nel Politburò 
del rais e poi nel governo, 
nientemeno che come mini­
stro degli esteri dell'Uni. Si'. 
propriolui. chiamato dall'ami-
co.MIkhall Serghevich giunto 
al Cremlino sulronda della or-
mal prepotente ventata di pe-
restroika, al vertice del paese. 
Ansi, lanciato a presentare al 

mondo intero la filosofia del 
•nuovo pensiero». Fu sorpreso, 
In quel caldo luglio del 1985, 
Eduard Shevardnadze, primo 
segretario della Georgia, la cui 
eco della campagna moraliz­
zatrice nella sua repubblica si 
era diffusa per tutta l'Urss. E al 
Cremlino vi era ancora Leonld 
Breznev. Insomma, un «pere-
strojklsta» della prima ora. E in 
tempi davvero difficili. La sor­
presa che lo colpi allora è la 

.. sorpresa che lui ieri ha destato 
' In tutto il mondo. Scherzi del 

destino. Ma certamente non 
disdegnati da Shevardnadze 
medesimo che ha finito con 

l'essere l'ambasciatore viag- ' 
giante della nuova Urss che si 
affacciava al mondo e che, in 
quesli anni, ha consentito que­
gli sconvolgimenti che sonò ' 
ancora sotto gli occhi di tutti. E 
che ha permesso proprio a 
Gorbaclov di conquistare il 
premio Nobel per la pace. Un 
pezzetto di questo premio cer­
tamente e di Eduard Amvrosie-
vich Shevardnadze, classe 
1928. sposato, due figli, una ra­
gazza che lavora presso gli stu­
di televisivi e un ragazzo ricer­
catore scientifico. 

Ai vertici del partito e del 
paese, Shevardnadze arrivo da 
un lungo apprendistato a Tbili­
si. Primo segretario di una rè- • 
pubblica meridionale forte­
mente conotta, anzitempo 
•controllata» da gruppi di traffi­
canti mafiosi e da funzionari 
della burocrazia impegnati a 
curare i loro propri Interessi.' 
Un'esperienza che durò per 
tredlclannl,dall972nll985.E 
che lo segnò fortemente, prò­
prio perche non riusciva a ve­
dere sbocchi concreti senza 
un cambiamento radicale, uh : 

rinnovamento, una pulizia ge­
nerale. 

E'stato proprio Gorbaclov, e 
meno di un mese fa, Il 27 no­
vembre scorso, a ricordare la 
smania riion natrice di She­
vardnadze. Quella che gli con­
fessò Il futuro georgiano pas­
seggiando ID vacanza., nella 
quiete di una spiaggia dèi Mar 
nero. -E' tutto marci». E fu co­
me un segnale - sappiamo 
adesso -per il via alla pere-
stroika. Che raccolse tutti gli 
Innovatori che, come carbona­
ri; lavoravano in silenzio, me­
ditavano su come ribaltare in 
seno al Politburò il rapporto di 
forze che teneva in piedi un già 
segnato Breznev e che permi­
se, prima di arrivare al trionfo 
di Gorbaclov, le parentesi di 
Andropov e, addirittura, di Ko-
vtantin 'Cemento, Ma. poi, fi­
nalmente, venne la svolta. E 
Shevardnadze fu tra I primi. 
Venne premuto con la conse­
gna di quel posto che scottava, 
il ministero degli esteri retto 
per pio di due decenni dall'im­
marcescibile Andrei Gromito. 
Dalla politica del «mister niet». 

per i continui dinieghi sull'are­
na intemazionale, al •mister 
da», per la disponibilità e la -
lungimiranza dimostrata dal 
tandem Gorbaciov-Shevard-
nadze. C'era anche Nlkola) Ri-
zhkov, l'attuale presidente del 
Consiglio, tra I •perestroiklsli» 
della, prima ora. Lo stesso che 
l'altro ieri, da tutt'altro.versan­
te, dichiarò il •fallimento della 
perestrojka» e che davanti alla 
stessa platea dei «Congresso 
del deputati» rassegnò la sua 
delusione per II corso Intrapre­
so dopo il 1988. 

Ma Shevardnadze è uomo di 
altra pasta. Di quella razza 
speciale che Gorbaclov, sep­
pure «tradito», non ha potuto 
far altro che riconoscere an­
che ieri nel suo discorso dopo 
l'annuncio delle • dimissioni: 
•Un uomo che da tempo fece 
la sua scelta in una società In 
cui non si poteva più vivere. Uh 
uomo che scese in ;campo 
contro le ben note tome. Lo sa-

. pevamo e quelli che gli erano 
, accanto lo sanno molto bene. 
Lui, come me, arrivo alla stesse 
conclusioni». E cosi : Shevard­

nadze decise che valeva la pe­
na di «superare tutte le prove» e 
che bisognava cogliere •l'oc­
casione che tutto andava cam­
biato nella società». Ecco la 
•stirpe» a cui appartiene She­
vardnadze. 

In silenzio per i cinque anni 
(Iella perestrojka, al .sesto. la 
'destra, quella, dell'apparato 
militare e di partito, è partita 
all'attacco soprattutto in politi­
ca estera. Shevardnadze era 
proprio un "novello» ma stupì il 
mondo per le sue indubbie ca­
pacità che hanno prodotto t ri­
sultati maggiori negli ultimi 
due anni. A fui non perdonano 
le scelte più significastlve che 
hanno mutalo il volto del mon­
do. Dall'unificazione della 
Germania al trattati di riduzio­
ne degli armamenti: «Un cedi­
mento agli Usa», e stata la pa­
rola d'ordine riecheggiata da­
gli ambienti del cosiddetto si­
stema militare-industriale. 
Shevardnadze si è ripetuta­
mente difeso. Sino a pochi 
giorni fa, nonostante avesse la­
mentato di essere rimasto solo 
a valorizzare «in casa», di fron­

te agli attacchi più crudi e cre­
scenti, le conquiste della politi-

' ca estera, della caduta della 
•guerra fredda». L'amarezza è 
per il presidente del parlamen­
to, Anatolij Lukianov, che non 
ha speso una parola in sua di­
fesa mentre egli, da un capo 
all'altro del mondo, era a gesti­
re, gli interessi intemazionali 
del) Urss. Per tutta risposta, le 
accuse sono aumentate: «Ha 
svenduto il nostro paese». Ma 
già una volta rispose con gran­
de orgoglio: «Per tutto quello 
che 6 stato fatto, per le decisio­
ni prese, mi assumo tutte le 
mie responsabilità». 

Un'altra volta, sempre da­
vanti a quel parlamento che 
stava diventando la sua bestia 
nera anche per le posizioni as­
sunte sulla crisi del Golfo Persi­
co, Eduard Shevardnadze di­
chiarò: «Abbiamo compreso 
che una politica estera basata 
sii) concetto del conflitto di 
classe stava portando il paese 
al disastro». Un'affermazione 
dirompente in un paese che ri­
mane formalmente fedele alta 
scelta socialista e agli ideali 

~̂ < Eduard 
' " v ShevartfnaTtoj 
<$*& *»un 
1 i disegno 

? di Antonio 
Modugno, 
in basso, 
il ministro 
degli Esteri 
sovietico 

traRyzhkov 
(a sinistra) 
eVazov 

del comunismo. Ma se non d 
fosse stata, non d sarebbero 
stati ne la caduta del muro di 
Berlino né l'avvento del dima 
di distensione tra le superpo­
tenze. E si deve anche a She­
vardnadze l'apertura del nuo­
vo clima di relazioni con Pe­
chino, l'avvio del dialogo con il • 
Giappone che spianerà la stra­
da alla prossima visita di Gor­
baclov nel prossimo mese di 
aprile. Ma Shevardnadze non 
ci sarà. La sua scelta, ha detto 
ieri il suo giovane portavoce. 
Vitali! Ciurkin. è •irreversibile». 
Qualcuno sostiene che l'ormai 
ex ministro degli esteri, il cui 

posto probabilmente verrà 
preso da Evghenii Primakov, 
l'inviato del Cremlino in Medio 
Oriente, tornerà nella sua re­
pubblica di origine. Tra I suoi 
che hanno intrapreso un brac­
cio di ferro con il CremUno 
proclamando la volontà di 
rompere, prima possibile, ogni 
legame con "Unione. Certo, se 
Shevardnadze tornerà a Tbilisi 
verrà accolto come un eroe 
nazionale. Senza dubbia Co­
me avvenne nell'aprile del 
1989 quando, dopo la strage 
sulla Prospettiva Ruatavett, ai 
precipitò in mezzo ali» sua 
gente. E pianse. 

a » MOSCA. Tutto cominciò 
cordl«complotto delle patate». 
Era l'Inizio di settembre e il 
raccolto stava marcendo sotto 
le piogge torrenziali che aveva­
no battuto la regione di Mosca 

1 durante l'estate. Oltre ventimi-
la soldati vengono inviati nelle 

I campagne intorno alla capita-
Ieri» motivazione ufficiale del­
la loro presenza e salvare' il 
•accolto. Ma tretlma politico è 
torbido (radicali e una parie 
delta stampa lanciano interro-
gatM inquietanti: perchè tutu 
questi mlmarl circondano la 
capital*? Perchè sono «tati 
spostali tu Mosca.addirittura 
reparti di paracadutisti? La po-
lamfc* poMtlcc-gloinallstica si 

' 5a fSu* l^«£ •Ssu **** 
tótr^itto?*é^a1cuno 
M f & t t H M kt data del colpo 

teclpano alta, tradizionale pa­
nia sulla Piazza rosta, caricati 
con. munizione vere, ti dirige­
ranno direttamente verso I 
punti strategici della capitale 

' petprtndemc possesso. Ades-
; so sappiamo che tutti quei ti­

mori erano Infondati, resta l'in-
i terrogatrvo: perchè vennero 
lanciati quegU allarmi? Il 29 

* ««ttembre, incontrando gli In-
tsU&uaU Mfchait Gorbaclov 

, aveva. detto:. «Dobbiamo re­
spingere l'estremismo, non Im-
porutdaquale parte proven-
ga.«sporadlcafiiente tono già 
apparsi elementi di stampo ta-
scistai-vedo pericoli, perchè 
gttavvenimenti stanno precipi­

tando rispetto alle previsioni, 
ci sono segnali di movimento 
verso l'anarchia e II caos...sia 
la destra che la sinistra ci inti­
moriscono parlando di com­
plotti, penso che anche la 
stampa vi abbia concorso con 
molte dichiarazioni Irrespon­
sabili». E' la denuncia precisa 
di un uomo preoccupato. In­
fatti non è solo la sinistra che 
parta di complotti militari, ma 
anche la destra organizza una 
propria offensiva, sostenendo 
che i «radicali», al potere a Mo­
sca, a Leningrado e alla guida 
della Federazione russa, orga­
nizzano la penuria dei beni ali­
mentari per diffondere II mal­
contento e indirizzarlo contro 
il governo Rizhkoy. Esplode 
sulla stampa II caio di up fan­
tomatico «programma-azioni 
90». diffuso da un poco cono-
jnk»to«Fnro<ttriMin«tian»fhe 
contiene una serie di istruzioni 
per la presa del potere da par­
te dei radicali e per distruggere 
il potere del Pcus. Una provo­
cazione? Non si è mal ben ca-

' pilo. Sta di (ano che i giornali 
democratici agitano le acque: 
•Moscovskie Novosii» lancia 
appelli alla resistenza contro 
un colpo militare e la «Utera-
limala Oazeta» scrive che in 
una situazione cosi deteriorata 
come quella dell'Urss, il com­
plesso militare-industriale «po­
trebbe decidere che sarebbe 
meno caro e più sicuro per il 
paese affidarsi a un colpo di 
stato». 

La polemica rimbalza al So-
- vie», supremo, dove il ministro 

Le tappe dell'offensiva della destra 
In tre mesi l'attacco di «Sojijz* ; 

Tutto cominciò 
con fl complòtto 

« » 

OAL NOSTRO INVIATO 
MMOIUOVIUAW 

della difesa, generale DmHrl 
Yazov dice che chi parla di 
colpo di stato mllMare-l» effer-
mazkml destituiMdLognUon-
damenlo: l'esercito è fedele al 
popoló./erePa,Jperestojtó. .Co­
munque, come abbiamo det­
to, la polemica sul «complotto 
delle patate» si esaurisce dopo 
le celebrazioni del 7 novem­
bre, quando oltre la manifesta­
zione ufficiale, l'opposizione 
può tenere liberamente le tue 
contromanitestazioni. La gior­
nata del colpo di stato, in real­
tà, si è trasformata in una.gran­
de kermesse democratica, in 
cui ognuno ha potuto esprime­
re liberamente le proprie opi­
nioni. 

Se la storia del «complotto 
delle patate» aveva, sul mo­
mento, lasciato gli osservatori 
un pò perplessi sull'esistenza 
di un reale pericolo militare In 
Urss, gli avvenimenti successivi 
hanno gettato una luce diversa 

su quella vicenda ir caos eco­
nomico, la grava-penuria di 
-beni, alimaalwisla jtttlMegn-

ha dovuto tener conto, chie­
dendo, il 17 novembre al So­
viet supremo, quegli ulteriori 
poteri presidenziali per i quali, 
in una delle i-eduUT del Con­
gresso del popolo (che li do­
vrà confermano ha-dovutó su­
bire il duro attira» dJBorit Eti­
sia Perchè allora didamo che 
tutto quello che sta succeden­
do fletta, «nuova luce» sulle po­
lemiche di settembre? Non è 
difficile, a quoto punto, capire 
che la destra antiperestrojka si 
stava preparando'a'cavalcare 
una noimalizKazione, proba­
bilmente necessaria, con una 
lungimiranza che II movimen­
to democratico: tane non 'ha 
avuto, o almeno non ha avuto 

Petrashenko, colonnello rosso 
^Qra dobbiamo mostrare 
il potente pugno proletario» 

DAL NOSTRO INVIATO 

gt« MOSCA. «Quando Shevard­
nadze ha parlato di due colonnelli 
probabilmente si riferiva a mt • al 
mio amico Viktor Alksnis»: a parla­
re è lui Nikolai Petrushenko, uno 
dei protagonisti delia drammatica 
svolta delia politica sovietica, uno 
dei pio accaniti accusatori del mi-

Uro degli Esteri. «Su Shevardnad-
'se - continua con un tono sarcasti­
co e sprezzante - non t i è riversata 
nemmeno una milionesina parte 
"""" «atoniche hanno subì-

...jv, Yazov. Krluchkov e 
. La campagna dei nostri 

«alici, ma io preferisco chia-
r... rrnerdocnucr. è stata molto 
ì violenta. Ma nessuno di loro ha 

tato come lina vacca sacr*dell'ln-

•ffgAgL- ^ a V * — *- - - ^Blfc»rà^«laFMiab«a»^^*A«^BkaiA '' 

«yi_ epe enea tsnraapiuvciaie 

Cominciamo dalla Germania. Scri­
vete pure che le condizioni della 
nostra permanenza in questo pae-
•a tono Mate stabilite dal mare­
sciallo Zhukov nel 1945. quando la 
Germania firmò l'atto di capitola-
alone. Voglio vedere cosa farà She­
vardnadze quando noi proporre­
mo ta non ratifica dell'accordo 

olio: I nostri democratici 
«Mie pagine di Ogoniok e di Mos-
kovskie Novostl gridavano contro il 
notilo intervento in Afganistan. 
Ceno è stato una cosa brutta, ma 
adesto gli stessi democratici spin­
gono i nostri soldati a combattere 
dèliaparledegUUsa. 

: : Vefeavatfe nel Gonio MOB et tono 

B neri ce ne saranno finché c'è II 
eotametto Petrushenko. 

: CoaMbterpreU le dimissioni di 
Shevardnadze? Come un getto 

•: ' ceatroGorbactovt 
É un grande gioco politico. Scrive­
telo con tre maiuscole. E le radici 

' di questo gioco non vanno cercale 
a Washington, bensì all'interna 
.Shevardnadze ha detto che è con­
tro la dittatura. Evidentemente in­
tendeva la dittatura di Gamsakhur-
dia (Il presidente della Georgia, 
ndr) contro l'Ossetia del Sud e 
l'Ablthazia. di Kiscnlov ria capitale 
della Moldavia) contro i Gagauzi e 
il Predniestr. del barone von Land-
sbergis contro la popolazione rus­
sofona. Ecosl?. 
. Cc^ sente c^ft. che ut ministro 

rassegna la dimissioni a causa 
vostra? 

Dire questo sarebbe sopravvaluta­
le le nostre forze. Le sue dimissioni 
mi fanno venire In mente la fuga 
dei topi da una nave che affonda. 

ChlèUvostrocandldato? 
UruÉpersona più dura nelle trattati­
ve con l'Urss e più coerente ne) di­
fendere gli interessi dell'Urss. Noi 
abbiamo creato il mito di persone 
insostituibili. E un'illusione. Quan­
do parlo con i giornalisti stranieri 
mi viene in mente Serafici Kirov (Il 
segretario di Leningrado assassina­
to nel 34) che diceva: per costrin­
gere i teppisti e i banditi intemazio­
nali a mettere da parte i loro pu-
6nati insanguinati e a infilare sulle 

>ro mani nere e sporche guanti 
bianchi da gentiluomini per sedere 
con noi al tavolo delle trattative, 
dobbiamo mostrare loro il nostro 
potente pugno proletario, la sola 
vista del quale dovrebbe ricordare 
al capitalismo la sua tomba. 

•MOLVT. 

Falin, dirigente del Pcus 
«È la reazione emotiva 
di un uomo sotto tiro» 

•m tempo. L'offensiva conser­
vatrice, di cui il gruppo «Soyuz» 
*l«rfue«olormeVlvWdjariAt> 
snls e., Nikolai Petrushenko 
hanno, rappresentante Ja-,pun-
ta didiamante,'si è sviluppala. 
con un crescendo Fmjìressiti-
nantc, su due terreni: la difesa 
dell'Unione dalla disintegra­
zione nazionalistica e la politi­
ca estera, Principale Imputato, 
nell'ultimo caso, proprio lui. 
Eduard Shevardnadze, di cui 
aveva chiesto minacciosamen­
te le dimissioni e, comunque, 
di presentarsi in Parlamento 
per difendersi dalle accuse. 
: Che cosa rimproverava la 
destra alla diplomazia sovieti­
ca del «nuovo pensiero»? Molte 
cose, naturalmente, dalla capi­
tolazione di fronte all'imperia- . 
llsmo alla perdita del «campo ' 
socialista». Ma. sapientemente, 
I colonnelli di'•Soyuz» non 
hanno puntato su questo, ben-

<",iin 

si sui terreni su cui ere possibi­
le raccogliere consenso: il so-
•«egnc^spvtalco*llSKuficazte-
ne delia Germania e alla politi­
ca americajM, oe WJolta parsi-

notante - ir. comportamento 
sovietico neira crisi dimostras­
se il contrario,, la leadership 
del paese stava* M realtà pro­
grammando l'Invio di truppe 
in medio oriente. LA dichiara- ' 
zlone di ' Shevardnadze che 
l'Urss, nel caso i dttadini sovie­
tici in Irak correttelo pericolo 
di vita, era pronta a inviare sol­
dati in loro .soccorso è stata 
presentata còme la prova delle 
«vere» intenzioni, del ministro 
degli esteri., Shevardnadze. in 
gtro per il mondo, per «cogesti­
re» insieme' agii americani la 
prima, pericolosa crisi del do­
po guerra fredda, aveva inviato 
una lettera al Soviet supremo, 
ribadendo Che l'Urss restava 
impegnata nella ricerca di una 

soluzione pacifica. Aveva però 
dovuto subire lo stesso, l'I 1 di­
cembre, «l'affronto» di un voto 
di «fiducia» delCongresso dek 
ta Federazione russa. Su ri­
chiesta di un gruppo di depu­
tati comunisti 01 partito russo 
è diretto dal conservatore, Ivan 
Polzkov) Il Congresso aveva 
votato un appello per il non in­
vio di soldati sovietici, nel caso 
di un conflitto militare nel Gol­
fo. L'appello era passato a 
grande maggioranza, con il vo­
to favorevole di.Eltsin e quello 
contrario di un gruppo di de­
putati, radicali, che evidente-
mentt'hannò rifiutato di farsi 
coinvolgere In una operazione 
contro Ti ministro degli esteri. 
Tutti questi avvenimenti d aiu­
tano a capire il clima in cui è 
maturata la drammatica deci­
sione di Eduard Shevardnad­
ze. Il 2 dicembre l'opinione 
'pubblica sovietica e intema­
zionale era stata scossa da un 

altro avvenimento: con un de­
creto Michail Gorbadov aveva 
dimesso dall'incarico di mini­
stro degli intemi, Vladmir Ba-
katin, considerato un «libera­
le». Al suo posto aveva nomi­
nato Boris Pugo. dirigente del 
Pcus e il generale Boris Gro-
mov. ex comandante delle 
truppe sovietiche in Afgani­
stan. Un cedimento alla de­
stra? Questa era stata una delle 
Interpretazioni più diffuse, dal 
momento che ha chiederne le 
dimissioni erano stati proprio i 
•due colonnelli» di Soyuz, an­
che se molti si rendevano con­
to che il caos nel paese era tale 
che una politica «più energica» 
era inevitabile. Ma da quel mo-

' mento c'è un crescendo di di-, 
. chlarazioni di personaggi au-

tacevo!!.che U crescete le 
- preoccupazioni, non solo al-; 

l'Interno, ma anche in ambien- ' 
ti Intemazionali, sul pericoli di 
una svolta autoritaria. Prima 11 
ministro della difesa Dmitri Ya­
zov, poi il capo del Kgb, Vlad­
imir Kruychkov compaiono in 
televisione per faro delle di­
chiarazioni poco rassicuranti. 
Il primo annuncia che i soldati 
non tollereranno più provoca­
zioni nei loro confronti e che, 
se costretti, apriranno il fuoco. 
Il secondo, con un linguaggio 
che non si sentiva da mollo 
tempo, dice che servizi di po­
tenze straniere finanziano 
gruppi, partiti e una parte detta 
stampa con l'obiettivo di disin­
tegrare l'Urss. In quei giorni lo 
stesso Gorbadov devetwmeg-
giare la rivolta dei manager 

deli-industria di stato che so­
stengono che il modo di inten­
dere la perestroika. almeno da 
due anni a questa parte, ha 
sfasciato l'economia. Il loro 
principale sostenitore è il pri­
mo ministro Nikolai RJshkov. 
Imendiamod bene: data la si­
tuazione di caos generale in 
cui vena il paese, negli inter­
venti di cui abbiamo parla» 
c'è motto di vero • alcune ri­
chieste di «ripristino detforo»-
ne» tono apparse irwvkabHL 
anche allo stetto Gorbaciov-
.che le ha sostenute aperta­
mente. Ma se guardiamo alla 
dinamica compi», si iva deag 
avvenimenti, l'offensiva di de­
stra appare veramente impres­
sionante. Tutto comincia con 
quel hmoso «complotto dette 
parate»?: epottlbiie, comun-

qut l lb*n%fegna^r& nes­
suno forse poteva immaginale 
che qualche mete dopo il co­
lonnello Alltsnis avrebbe potu­
to spennare pubblicamente di 
essere a conoscenza di una 
riunione, a Budapest, fra la Cia 
e i rappresentanti dd movi­
mento nazionalista ucraino 
(Rulch). dei fronti popolari 
della Bielorussia deU'Estonia e 
della Lettonia e di «Sakidia» do­
ve si sarebbe parlato di piani 
per distruggere l'Unione. E* tut­
to questo linguaggio d'aM 
tempi che fa paura: cioè quelle 
forze che si preparano alla ri­
vincita eche oggi festeggiano II 
drammatico commiato di 
Eduard Anrvrosievich Shevard­
nadze. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

gas MOSCA Cosa è auccettoT Va­
lentin Falin cammina peri corridoi 
dd palazzo del congressi un po'as­
sorto. Non sembra preoccupato il 
responsabile del Dipartimento In-
ternazionaleddPcus. 
Forse un corto circuito nella testa 
di Eduard Shevardnadze. Quando 
aveva contattato il presidente del ' 
consiglio e i suoi colleghi di gover­
no non aveva detto niente a nessu­
no. Poteva parlare al Presidente ma 
neppure a lui aveva detto qualco­
sa. Assolutamente per tutti II suo. 
intervento è stata una sorpresa. 
Probabilmente è stata una reazio­
ne emotiva di un uomo che dedi­
cava tutto il suo tempo, le sue forze 
e i suoi nervi al lavoro e al suo do­
vere, certamente colpito dagli al-
tacchi nei suoi confronti che consi­
derava ingiusti e che. in effetti, lo 
erano. 

È possibile che un dirigente di 
questo rango, Investltodl una re­
sponsabilità Internazionale, t i 
lasd prendere dalle emozioal? .. 

Penso che poteva sfruttare altre 
possibilità ma ha preferito questa. 
Il suo gesto ha dimostrato che II 
nostro stato non è governato da 
mostri impassibili bensì da uomini, 
con tutti! loro lati deboli e forti. . 

Chi tono I dittatori che verran­
no? 

Credo che Shevardnadze non ave­
va ragioni per uiiare questo termi­
ne. Anche il contesto in cui ha pro­
nuncialo le parole «dittatore» e «dit­
tatura» lascia spaziosa varie Inter- " 
prefazioni che deformano if conte- ' 
nulo di questo periodo che è la de- ' 
mocratizzazlone. 

• ' rene t i i tenuto telo perchè 
oestono lo ha difeso, come ha 
dettolalttestoT • 

No n penso. Nel mondo tutto è rela­
tivo. Il presidente, ad. esempio, è 
stato sottoposto a una quantità di 
attacchi e insulti imparagonabile a 
quelli indirizzati a Shevardnadze. 
Gorbaclov, però, non ti è mai la­
mentato che non lo difende nessu­
no. 

CUviciiedopoSbevardnadze? 
Questa domanda avrà' probabll-
m«nt* la tua storia'poiché esiste 
unii procedura delle dimissioni. 
Notti ti sa quanto tempo-d vorrà. 

• Intanto Shevardnadze continuerà a 
lavorare, come avviene In quablasi 
altro Stato. Poi. forse, d'accordo 
con lui. sarà scelto il suo successo­
re. Se non camblcrà parere. 
• Primakov?. V,'v, 
Sono vostre congetture. Posso solo 
dim che è II candidalo vostro, de 
.'l'Unità. ; • 
- ' SIpuò dire che a spingere U mi­

nistro a questa decisione e stata 
l'offensiva dd reazionari? 

Non direi che è in atto un'offensiva 
reazionaria. E' una percezione sog-

, gef.iva di quanto accade ora nel 
paese. Alcune forze - che conven-

. zionalmenie potrebbero essere de­
finite reazionarie • si muovono più 
attivamente ma anche questo è do­
vuta al fatto che oggi siamo al bivio 
decisivo che impone una scelta 

' netta e in questo momento tutii gli 
avversari della perestroika scendo­
no in campo ed è naturale. Spero' 
che questa battigia sia davvero 

TuMmà. , . ,. OSfcSer. 

Roj Medvedev, storico 

«Le sue vere iìitèriaoni? 
Tornare in Georgia da eroe» 

DAL NOSTRO INVIATO 

tm MOSCA, «La mia opinione , 
personale, dice lo storico Ro} 
Medvedev, è che l'intervènto di 
Shevardnadze non si spiega solo 
con la critica dei colonelli. né -
con il timore di una dittatura che :: 
può arrivare da destra o da siruV 
stra, né con quella offesa che lui ' 
sentiva per via delle critiche, 
perchè oggi un politico serio de­
ve, come dicono i pugili, saper 
incassare il colpo. Cioè, reggere ' 
hvcritica. Se orari poHtico avesse 
agito come Shevardnadze, Rjf 
zhkov avrebbe dovuto Impiccar- ' 
si da tempo e non parlo poi; di 
Gorbadov. Sono persone che 
sopportano critiche dieci volte 
maggiori, ma resistono. Il motivo -
che Shevardnadze qui' non ha ' 
menzionato è quello che sta ac­
cadendo ora In Georgia. La 
Georgia ha dichiarato la sua 
uscita dall'Unione sovietica, . 
conduce una politica separati­
sta, ha un conflitto con l'Abkha-
zia e alla base di questo conflitto 
c'era la politica di Shevardnadze 
stesso, che allora era a capo del-
la repubblica. E la Georgia ora 
chiede a tutti i veri georgiani di 
ritornare in patria per servire la 
propria repubblica». 

Che andrebbe • fare In Geor-
, già, il presidente? . 
Anche il presidente. Lui ritorne­
rà dalla Russia in Georgia da 
eroe. In sostanza, ha scelto la 

Georgia. In questo caso per hi! 
era impossibile rimanere nella 
squadra di Gorbaclov. Ma She­
vardnadze ha voluto approfitta­
re di un'occasione che masche­
rasse ' le sue vere intenzioni. 
Questa è la mia opinione. Non 
Insisto che sia giusta, il futuro lo 
dimostrerà. 

Che cosa ha voluto dire quan-
' do ha parlato di dittatura? 

Sono tutte sciocchezze. Sono 
chiacchere. Se ci fòsse stata una 
buona dittatura, lui sarebbe ri­
masto. Lui ha vissuto con la dit­
tatura, no? Ha fatto una cosa 
brutta. Apparentemente è stato 
nobile e dignitoso, ma in realtà 
ha fatto una cosa brutta. Ha in­
fetto un grande colpo a Gorba­
clov, alla politica estera dell'U­
nione sovietica in quanto mini­
stro degli esteri, ed è una brutta 
cosa. 

Gorbadovlodifenderà? 

Non lo so. Ma sarebbe un errore 
da parte di Gorbaclov farlo. Non 
si può difendere un politico di 
questo livello dopo una dichia­
razione del genere. Non è un 
gioco. È una cosa seria, annun­
ciare le proprie dimissioni di 
fronte al congresso. In una situa­
zione slmile. Anche se ritoma, 
non avrà più quel peso e quel 
prestigio che aveva prima. 
••_ ' . UMaVi. 

Kugultino, poeta-deputato 
«Il Soviet non accetterà 
quelle dimissioni» 

DALLA NOSTRA INVIATA 

• i MOSCA. David Kugultino è un 
poeta molto amato. Eletto deputa­
to, si è prodigato, in questi anni 
con entusiasmo talvolta ingenuo 
ma dettato dal buon senso e dalla 
saggezza, per il successo della pe­
restrojka, per il superamento dei 
contrasti. Iscritto, ora, al Partito co­
munista russo, nel passato ha 
scontato in un lager 7 anni di de­
portazione. 

Cosa ha provato, KaguMno, 
ascoltando le parole di Eduard 
Shevardnadze7 

...Sapete, avevo 17 anni ed avevo : 
un amico che era innamorato di 
una ragazza che per lui era un an­
gelo. Lui pregava guardandola. Un 
giorno arriva da me terrorizzato e 
dice: «Sai, l'ho vista mangiare pa­
ste!» A lui sembrava che lei volasse 
come un angelo e Id invece man­
giava! Un pochino la stessa cosa è 
accaduta oggi. Tutti In qualità di 
ministro pensavano solo ad una 
persona - a lui. Armato di Idee del­
la politica estera, lui ci ha assicura­
to questa entrata nel mondo e, a 
un certo punto, ci siamo dimenti­
cati che lui è un uomo, che mangia 
come quella ragazza. Quando na 
detto «accettate le mie dimissioni*, 
lo ha detto perchè è un uomo. 
Quello che ha fatto Gorbaciov - cu­
ciamolo apertamente - con She­
vardnadze. perche era lui quello 
che realizzava le idee di Gorba­
dov, è stato cosi bello che l'autore 
di queste idee ha ricevuto il premio 
Nobel. 

14ontuMUr>eiiaaimconeleLa 
- proposito dd Premio Nobel a -

Gorbaclov. Sia Gorbaciov che 
Shevardnadze tono stati attacca-

. ti anche per questo.. 

Le loro idee hanno suscitato tanta 
simpatia nel mondo che ora d 
mandano doni. E alcuni nostri pat-
triotti. sazi come me. dal microto­
no dicono: *Ma nonèchedvoglio-
no umiliare?» 

lo vorrei chiedere la stessa cosa 
' a quel vecchio di 70 anni mazzo af­
famato che ha ricevuto un pacco di 
aiuti e si è saziata Che io dica M 
che cos'è. Nessuno d vuole umilia­
re, nessuno d vuole far sembrale 
meglio o peggio di quello che sia-

' mo. Considero tutto questo un ri-
• sultatodeBa nostra politica estera e 
non solo io la penso coti ma H po­
pola lo tono calmucco, sono stato 
confinata in prigione e nel lager e 
so che cos'è la canUOra nel mon­
do comincia a manifestarsi un sen­
timento simile. L'ideologia e la po­
litica si fanno un po'da parie, men­
tre I popoli, gli stati cominciano • 
capirsi. Ma l'Ingratitudine è solo di 
alcuni. Non penso che il Soviet su­
premo e il presidente accetteranno 
le dimissioni di Shevardnadze. ' 
' Sttewdnadze Ita dette del t i -

•caio di taa S M 
aaatlMricoD t i riferiva, I 

HademmciatolapotsibiHtàdiuna 
dittatura proprio quando la dittatu­
ra si sta disgregando. Gorbaciov, 
che ha ricevuto un potere pU gran­
de di quello di uno zar ha divuolo 
scettro in più parti e le ha distribui­
te a 2 mila deputati. E loro hanno 
cominciato a scagliargli contro 
questi pezzetti di potere. Natural­
mente, è una tragedia. E* anche la 
tragedia di Shevardnadze Ma la 
democrazia, la gwsnott la nostra 
entrala nella casa comune ouro» 
pea,soroiritersibilL O / f l . 

l'Unità 
Venerdì 
21 dicembre 1990 
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